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Prologo
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Puttane.

Odiava le puttane più di ogni altra cosa.

Creature brutte, sporche e disgustose, ognuna di esse. 

C'erano persone che credevano erroneamente che una donna diventasse una prostituta solo per pura disperazione. Lui sapeva che non era la verità. Era una bugia detta per giustificare i loro modi peccaminosi. "Oh! Compatitemi, perché devo aprire le gambe per sopravvivere!".

Bugie. Tutte le bugie.

Sapeva la verità da anni. 

A queste cosiddette donne innocenti piaceva fare quello che facevano. Si divertivano a scaldare il letto di un uomo, ad aprire le gambe per qualche spicciolo. Quante volte aveva sentito una puttana o un'altra, attraverso le pareti sottili, gemere e lamentarsi di piacere?

Si sono fatte beffe di Dio, gli hanno riso in faccia, ignorando i suoi dettami e le leggi della Chiesa. E per cosa? Un po' di denaro e qualche momento di piacere malvagio e peccaminoso.

Sì, sapeva la verità. Con la fervente convinzione che Dio odiasse quelle donne quanto lui, credeva anche che spettasse a lui fare il lavoro di Dio. Nessun altro l'avrebbe fatto. 

La prima uccisione era stata il momento più emozionante della sua vita, che gli piaceva rivivere di tanto in tanto nelle ore notturne. Da solo nella sua stanzetta, riviveva quel momento magico di un anno prima, quando aveva capito la sua verità e la sua missione nella vita. 

Il terrore nei suoi occhi era stato bellissimo. Sapeva, lei sapeva che sarebbe morta, eppure implorava pietà. Naturalmente lui ignorò le sue suppliche; dopotutto era una puttana.

Quando la lama del suo dardo scivolò sulla tenera carne del collo di lei, provocò una sensazione quasi estasiante che gli solleticò la spina dorsale. E quando il sangue sgorgò dalla lacerante ferita? Il suono dei suoi ultimi respiri gorgogliati? Era beatitudine. Pura e semplice beatitudine. Aveva preso la sua inutile vita e l'aveva mandata dritta all'inferno, a cui apparteneva. 

Era una cosa giusta quella che ha fatto, era l'opera di Dio quella che stava compiendo, nessuno dica il contrario. 

La seconda e la terza uccisione furono quasi altrettanto piacevoli, ma mancavano di qualcosa. Tuttavia, continuò a cercare di recuperare l'eccitante sensazione della prima. Dopo aver spedito la sua sesta puttana nelle viscere dell'inferno, decise che non importava più se il brivido era intenso come il primo. Anzi, era l'opera di Dio che stava compiendo e questo era tutto ciò che contava. 

Una puttana è una puttana... è una puttana. E che Dio lo aiuti, avrebbe liberato il mondo da questi luridi parassiti. 

Una puttana alla volta.



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


Capitolo Primo


[image: image]




L'amore è, nei momenti migliori, un'attività strana. 

In un momento, ci si fa gli affari propri e si gode semplicemente di un'affinità con qualcuno. Può andare avanti così per giorni, settimane o, nel caso di Lachlan e Keevah, per pochi mesi. Poi uno dei due si innamora perdutamente e perdutamente dell'altro. Se Dio è gentile e benevolo, fa in modo che il secondo si senta come il primo. 

Per quanto riguarda Lachlan e Keevah, erano semplicemente due persone sole che amavano la compagnia reciproca. Sì, questa cosa è stata una sorpresa per ciascuno di loro. Riuniti inaspettatamente in tempi molto difficili, si sono ritrovati in una tranquilla e amichevole relazione che nessuno dei due avrebbe potuto prevedere.

Keevah era venuta a vivere tra i MacCullough più di cinque anni fa. Si teneva per sé per tutta una serie di motivi. Il principale è che era un'ex prostituta di Inverness. Una volta che questo segreto fu reso noto al resto del clan, le fu dato il soprannome di "vecchia puttana". Il nome le rimase appiccicato addosso come la bava e da allora la gente del clan la evitava come la peste. Questo accadeva cinque anni fa.

Lachlan, tuttavia, era una delle poche persone che non le aveva mai rinfacciato il suo passato. La maggior parte delle donne, secondo lui, non sceglieva di intraprendere quel tipo di lavoro. Anzi, erano quasi sempre il destino e le circostanze, la paura di morire di fame o di congelare, a costringere le donne su quella particolare strada. 

Si rifiutò di saperne di più. Se lei avesse voluto parlarne, l'avrebbe fatto. E se non voleva, beh, non c'era niente da fare. Gli piaceva la sua compagnia e questo era tutto ciò che contava. Era una brava donna, al diavolo il suo passato. 

Se solo non fosse stato per la nuova sposa di suo cugino e laird, Aeschene, Lachlan dubitava che lui e Keevah avrebbero mai trovato il tempo di conoscersi. Nessuno dei due metteva in dubbio la loro nuova amicizia. Semplicemente, apprezzavano il fatto di avere qualcuno con cui parlare. 

Così, come è successo, l'amicizia si è nata rapidamente.

Ma poi, in un freddo ma luminoso giorno d'autunno, Lachlan si svegliò e si rese conto, con suo grande stupore, di essere perdutamente innamorato di quella Keevah MacElroy. 

La cosa lo sconvolse fino al midollo.

Pensava di poter passare i prossimi anni a cercare di capire come fosse successo. Ma nessuno studio in merito avrebbe cambiato le cose. Era innamorato. E questo, come si suol dire, era tutto. Era meglio prendere le cose di petto e affrontarle, come ogni buon guerriero.

Sì, Keevah era una giovane donna di una bellezza mozzafiato, con un sorriso che poteva illuminare la notte più buia. Ma Lachlan era attratto da lei a un livello molto più profondo. Non conosceva tutti i suoi segreti, perché quelli non erano importanti quanto il suo carattere. Quella donna possedeva un cuore generoso, una genuinità di spirito e una vena di indipendenza che lui ammirava sinceramente. Com'era solito dire suo nonno? La bellezza svanisce, ma un cuore caldo dura per sempre. Sì, era la bellezza della sua anima che contava di più. 

L'unico problema che si trovava ad affrontare era come avrebbe fatto a dirglielo e cosa avrebbe pensato lei di tutto questo?
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Capitolo secondo
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Ottobre 1361, la fortezza di MacCullough

La mattina successiva alla battaglia tra i MacCullough e i Chisolm

Solo pochi giorni prima Lachlan si era reso conto di quanto profondamente amasse la bella Keevah MacElroy. Tuttavia, non c'era stato abbastanza tempo per renderla partecipe della sua nuova scoperta.  

C'era stato il salvataggio di Richard, Rory e Colyne da affrontare, poi il successivo attacco contro i loro nemici mortali, i Chisolm, all'interno della tenuta dei MacCullough. 

Poi c'era stata la questione dell'impiccagione di Randall Chisolm di cui ci si doveva occupare.

E se queste non erano distrazioni sufficienti, fu costretto a guardare mentre il suo migliore amico Rory sposava l'avvenente Marisse MacRay, cameriera e amica di Aeschene. Tenne per sé la sua gelosia e si congratulò con la coppia appena sposata. 

Proprio quando pensava di poter fare un respiro profondo e cercare Keevah, Richard richiese la sua presenza per discutere una questione molto importante.

La questione più importante riguardava i guadagni appena ottenuti. Si scoprì che, mentre Lachlan e altri guerrieri MacCullough - insieme a qualche centinaio di uomini MacDougall - combattevano contro la banda di Chisolm riunita lì, Caelen McDunnah, amico e alleato di lunga data di Black Richard MacCullough, stava strappando il torrione di Chisolm dalle mani dei guerrieri Randall che aveva lasciato a guardia. 

Questo era stato il secondo grande errore dell'uomo nelle ultime settimane. Il primo era stato sottovalutare Aeschene MacRay e la determinazione di questa a salvare il marito dalle sue grinfie malvagie. Entrambe le decisioni sbagliate lo avevano portato alla morte. 

E il mondo era un posto migliore senza Randall Chisolm. 

Non era un compito da poco, anzi non era un compito da poco quello che Richard e Aeschene gli chiedevano. Volevano che Lachlan agisse come capo e laird ad interim della tenuta di Chisolm e di tutti i suoi possedimenti. Si trattava di una posizione temporanea, se circa vent'anni possono essere definiti temporanei. "Solo finché il nostro primogenito non sarà abbastanza grande per prendere il timone", aveva spiegato Richard. 

Aeschene aveva pensato di allettarlo con la promessa di oro. Se fosse stato qualcun altro a insultarlo in questo modo, lo avrebbe sventrato. Ma si trattava di Aeschene, una donna adorabile con un cuore grande come la Scozia. Era la sua unica grazia di salvezza; questo e il fatto che non solo aveva sposato di buon grado suo cugino, Black Richard MacCullough, ma lo aveva anche trovato in possesso di qualità redentrici che altre non erano state in grado di vedere. Lei amava quell'uomo. Sperava che Richard sapesse quanto fosse fortunato.

Ora si trovava in cima al parapetto a guardare l'unico posto che avesse mai chiamato casa. Il sole stava appena iniziando a spuntare all'orizzonte, una spruzzata di rosso sangue contro il cielo blu indaco. Amava questo momento della giornata; gli ultimi momenti di notte, con le stelle che ancora scintillavano prima di essere oscurate dal sole del mattino.

In questo nuovo viaggio avrebbe portato con sé una manciata di guerrieri MacCullough e un centinaio di MacDougall. Per fortuna, il laird e capo dei MacDougall, Angus, aveva offerto volontariamente i suoi bravi guerrieri per assicurare un passaggio di comando senza problemi. 

Lachlan sapeva che non sarebbe stato facile ottenere la fedeltà dei Chisolm e che sarebbe stato ancora più difficile convincerli ad accettare il nome dei MacCullough. Per questo motivo, lui e Richard furono molto contenti dell'offerta di Angus. 

In tutti quegli anni non aveva mai desiderato di diventare capo o signore di un clan. In verità, il pensiero non gli era mai passato per la testa. 

Ora, nel corso di una giornata, gli era stata data la più rara delle opportunità di essere e fare proprio questo. Era un onore anche solo essere preso in considerazione per un'impresa così grande e nobile. Ma era anche una grande responsabilità. Non si sarebbe sottratto al suo dovere e avrebbe fatto in modo che quando sarebbe arrivato il momento per il primogenito di Richard e Aeschene di reclamare il proprio diritto di nascita, non sarebbero rimasti delusi. 

Non riusciva a pensare a nessuno meglio di Keevah per aiutarlo in questa impresa. Con lei al suo fianco, non c'era nulla che non potesse fare, nessuna missione che non potesse portare a termine, nessuna montagna che non potesse scalare. Sarebbe stato invincibile, inarrestabile. 

Se solo fosse riuscito a convincerla di questo. 

#
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La mattina di non stava andando come aveva previsto. Aveva sperato di evitare addii prolungati tra lui e i suoi cugini. Salutare Richard, Raibeart e Colyne era stato difficile, ma non così tanto come con Aeschene. La povera donna aveva pianto così tanto che Richard le aveva ordinato di tornare a letto. "Tu sei il fratello che ho sempre desiderato", gli disse tra i singhiozzi. Considerando che aveva quattro fratelli di sangue e due di diritto, gli sembrò un'affermazione quanto meno esagerata. Ma dato che era incinta, decise di non farle notare ciò che considerava piuttosto ovvio. In realtà, gli sarebbe mancata quella donna esuberante. Anche Raibeart e Colyne gli sarebbero mancati più di quanto volesse ammettere. Con l'amore e la guida di Aeschene, i ragazzi avevano abbandonato le loro abitudini pagane. Se questo non fosse stato un miracolo, non avrebbe saputo cosa avrebbe potuto esserlo.

C'era voluta più di un'ora per quei temuti addii all'unica famiglia che aveva conosciuto fin da bambino. 

Per volere di Richard, si fermò anche a ringraziare Angus McKenna e Duncan McEwan. I due uomini e il loro esercito di validi guerrieri erano stati fondamentali nella battaglia contro i Chisolms. Se non fosse stato per loro, Lachlan sapeva che sarebbero stati lui e il resto della sua famiglia ad essere appesi alla forca al posto di Randall Chisolm.

Quello che doveva essere un rapido ringraziamento per il loro aiuto finì per diventare una discussione di un'ora sul futuro di Lachlan e su quale fosse il modo migliore per conquistare i Chisolm. Angus riteneva che un approccio più diplomatico gli sarebbe stato utile. Duncan, invece, era dell'idea che Lachlan dovesse semplicemente bandire o uccidere chiunque si rifiutasse di dargli la propria fedeltà. 

Alla fine, promise di prendere in considerazione entrambe le loro opinioni. Soddisfatti, i due uomini promisero che se in futuro avesse avuto bisogno di loro, sarebbe bastato un messaggio. Per questo sarebbe stato loro eternamente grato.

Mentre attraversava il cortile, una persona dopo l'altra si sentiva in dovere di porgere i propri auguri e saluti affettuosi. A quel passo, sarebbe passata una settimana prima che raggiungessero la loro nuova tenuta. 

La maggior parte degli uomini che doveva portare con sé era riunita vicino alla porta, per preparare i cavalli e le provviste per il viaggio. Credendo che tutto fosse sotto controllo, decise di lasciarli al loro lavoro mentre lui andava a trovare Keevah. Tuttavia, ogni volta che iniziava a dirigersi verso la casa della donna, qualcuno chiamava il suo nome, chiedendo il suo aiuto per una cosa o per l'altra. Stava dando un primo assaggio di come sarebbe stato essere il capo di un clan. Per ora, non era impressionato. 

Sarebbero dovuti partire ore prima. Aveva superato la frustrazione per arrivare alla rabbia per le continue domande e i ritardi. 

Infastidito, prese da parte il giovane Jamie MacCullough. "Ti dichiaro mio secondo in comando", gli disse Lachlan. L'espressione spalancata di Jamie diceva che credeva fermamente che Lachlan avesse perso la testa. "Io?" 

"Sì, sì", dichiarò mentre si allontanava. Jamie era un bravo ragazzo, di almeno dieci anni più giovane di lui. Sebbene fosse abbastanza abile con la spada e la mazza e possedesse una buona testa sulle spalle, non erano questi i motivi per cui lo aveva scelto. Era semplicemente l'uomo più vicino a lui. 

"Jamie MacCullough è il mio secondo in comando!". Lachlan disse a tutti quelli che si trovavano a breve distanza. Quelli che stavano ancora caricando le provviste sui cavalli alzarono lo sguardo, scrollarono le spalle e si rimisero subito al lavoro. Senza aspettare domande o commenti, girò sui tacchi e si diresse verso il cottage di Keevah. 

Il discorso che aveva preparato con cura evaporò completamente dalla sua mente nel momento in cui lei aprì la porta. Gli aveva rubato il fiato.

I capelli neri corvini, che erano quasi blu quando la luce del sole li colpiva appena, erano accuratamente intrecciati e drappeggiati su una spalla, dove scendevano quasi fino alla vita. Capelli meravigliosamente folti che incorniciavano quello che secondo lui era il viso dalla forma ovale più perfetta. Le labbra piene e rosa, che lui era certo sarebbero state morbide come pedali di rosa, formavano un sorriso che non arrivava agli occhi. 

"Avete sentito?", chiese dall'ingresso. 

L'unica risposta fu un brusco cenno del capo prima di allontanarsi. Abbassando la testa, entrò. La sua casetta era immacolata, non solo pulita e ordinata. Un braciere si trovava al centro del piccolo spazio con due piccoli sgabelli ai lati opposti. Un lettino appoggiato alla parete opposta, una piccola cucina con una finestra che lasciava entrare la luce del mattino. Il suo telaio si trovava sulla parete sud, sotto una finestra un po' più grande. 

Come lui, apprezzava l'ordine nella sua vita. Proprio come lui, non sopportava il caos. Non c'era nulla fuori posto, a parte il suo mezzo sorriso e il suo silenzio. Forse era un segno che le sarebbe mancato tanto quanto a lui sarebbe mancata lei. 

"Vorrei avere più tempo per discutere con te, Keevah", disse mentre chiudeva delicatamente la porta. 

"Cosa c'è da discutere?", disse con un'alzata di spalle indifferente. "È un grande onore quello che ti hanno concesso. Sarai un ottimo capo, Lachlan".

Pazientemente, aspettò in silenzio, nella tranquilla speranza che lei si voltasse e lo guardasse. Preferibilmente presto. 

"Keevah, tornerò tra quindici giorni", disse, con un tono incoraggiante. "Voglio che mi aspettiate".

Quando si voltò a guardarlo, non c'era dubbio che fosse perplessa. "Aspettare voi?"

"Sì", disse, facendo un passo cauto verso di lei. 

"A che scopo?", chiese inclinando la testa da un lato. 

Le offrì il suo sorriso più sincero. Più di ogni altra cosa, voleva darle le parole del suo cuore. Sentì uno dei suoi uomini che lo chiamava mentre scendeva lungo il sentiero.

"Keevah, voglio che tu sappia che apprezzo sinceramente l'amicizia che è nata tra noi nelle ultime settimane", disse con voce dolce e calda. "Hai reso i momenti più difficili molto più tollerabili".

Lui la guardò mentre si avvolgeva le braccia intorno alla vita. Non disse nulla e gli diede le spalle. Chiunque stesse chiamando il suo nome si stava avvicinando. Dannazione! Avrebbe voluto avere più tempo.

"Sono felice anche della tua amicizia, Lachlan", disse. La sua voce non era che un sussurro, e gli diede un barlume di speranza. Se la partenza è difficile, forse è perché lei prova gli stessi sentimenti per te.

"Keevah, mi guardi per favore?".

Bussarono alla porta: uno dei suoi uomini chiamava il suo nome. "Lachlan, Jamie dice che dobbiamo andare", disse una voce dall'altra parte. 

Inspirò profondamente prima di voltarsi. "Non dovete attardarvi", disse, facendo un leggero cenno verso la porta. "Ti auguro ogni bene, Lachlan".

Un altro colpo, questa volta più forte. "Lachlan! Sei lì dentro?".

"Keevah..." Fu interrotto da un'altra forte bussata. 

Frustrato, aprì la porta con uno strattone. "Di' a Jamie e agli altri di aspettare", ordinò. "E che non mi disturbino più".

Castigato a dovere, il giovane girò sui tacchi e se ne andò come se avesse le dita dei piedi in fiamme. Soddisfatto, Lachlan chiuse la porta e si voltò verso Keevah.

"Non dovresti far aspettare i tuoi uomini", gli disse. 

Ridacchiò dolcemente. "Non se ne andranno senza di me".

Dopo tutto, era il loro nuovo capo e laird. Pur sapendo di avere un dovere e una responsabilità nei confronti dei suoi uomini, c'era un dovere più importante davanti a lui. 

"Voglio che tu mi sposi". 

Si girò sui tacchi; i suoi occhi divennero grandi e rotondi come ruote di carro. "Cosa?"

"Voglio sposarti", ripeté. 

"Ma perché?", chiese incredula.

Ridacchiando di nuovo, fece un passo avanti. "Perché ti amo, Keevah".

#
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La sincerità della sua voce, il genuino sguardo di adorazione nei suoi grandi occhi marroni erano inconfondibili. Il suo cuore si spezzò per la consapevolezza che non avrebbe mai potuto essere sua moglie. L'ultima cosa che avrebbe voluto fare era procurargli anche solo un momento di dolore. Anche se di recente si era resa conto di tenere a lui, molto più di quanto pensasse di avere il diritto di fare, non c'era modo di accettare di essere sua moglie. Per quanto lo desiderasse ardentemente. 

"Hai bisogno di una donna migliore e più bella di me", disse. 

"Non riesco a pensare a una donna migliore di te per prendere moglie, Keevah".

Lo conosceva abbastanza bene da sapere che non si sarebbe arreso senza combattere. Una volta che aveva preso una decisione su qualcosa, c'erano poche possibilità di fargliela cambiare. "Io sono la vecchia puttana, ricordi?".

Un lampo di furia esplose dietro i suoi occhi scuri. "Non dirlo mai più", le disse a denti stretti. "Quello era il tuo passato, non quello che sei ora. Non mi interessa quello che eri una volta".

"Ma a te dovrebbe interessare", gli disse lei, con un tono pungente. 

"Keevah, non potevi fare a meno di quello che ti è successo. Molte donne sono costrette a quel tipo di vita senza alcuna colpa".

Lei lo derise apertamente, sapendo che stava cercando di essere nobile e gentile. Ma lui non conosceva la verità. "Tu non mi conosci e non sai perché ho fatto quello che ho fatto. Non lo capirai mai".

Dalla fronte aggrottata e dagli occhi sbarrati, capì che non era la risposta che si aspettava. 

C'erano molte ragioni per cui aveva scelto di intraprendere quel particolare percorso di vita. Nessuno, nemmeno Lachlan, sarebbe mai stato in grado di capire.

Rimase in silenzio per un lungo momento. "Non mi interessa il perché, Keevah. So solo che ti amo e che ti voglio come moglie".

Deglutì a fatica, desiderando che lui si sbrigasse ad andarsene, in modo da poter passare il resto della sua vita a piangere la perdita della sua amicizia e di tutto ciò che avrebbe potuto essere. "E cosa faresti la prima volta che un uomo mi sorride? Ti chiederai se è un uomo del mio passato? E se lo fosse?".

Un tic cominciava a formarsi sulla sua mascella squadrata. Si vedeva che non ci aveva pensato.

Signore, non voleva ferirlo. Non voleva che si lasciassero in cattivi rapporti. "Vai, Lachlan", mormorò. 

"Non me ne andrò se non mi prometti che almeno penserai alla mia proposta", disse lui. Con le braccia incrociate sul petto, lei sapeva che non si sarebbe mosso senza averle fatto la promessa. 

Deglutendo a fatica, acconsentì, ben sapendo che avrebbe potuto pensarci fino alla fine dei tempi e che la sua risposta non sarebbe mai cambiata. "Sì, ci penserò". Sarebbe stato impossibile per lei pensare ad altro. 

Soddisfatto, sorrise, sembrando molto sollevato dalla risposta di lei. "Ti amo, Keevah. Tornerò tra quindici giorni. Al massimo tre settimane".

Aspettò che la porta si chiudesse alle sue spalle prima di lasciar cadere le lacrime. Sì, lo amava molto più del dovuto, ma sapeva che un uomo come Lachlan MacCullough meritava una donna migliore di lei. 

Ma la consapevolezza di questa dura verità non rendeva più facile la partenza.

#
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Mentre chiudeva la porta dietro di sé, Lachlan non poteva sfuggire alla sensazione di lasciarsi alle spalle una vita per inseguirne un'altra. Lasciarla gli spezzò quasi il cuore in due. Non desiderava altro che rientrare in casa, gettarla sulle spalle e trascinarla via, per iniziare subito il loro futuro insieme. Resistendo a quell'impulso, si voltò e si allontanò. Non poteva e non voleva forzarla a fare nulla. Lei avrebbe dovuto venire da lui di sua spontanea volontà o non sarebbe venuta affatto.

Anche se lei aveva promesso di riflettere sulla sua proposta, in fondo lui sapeva che la sua risposta sarebbe stata la stessa alla prossima domanda. 

Lentamente si incamminò lungo il sentiero e fece una promessa silenziosa a sé stesso. Al mio ritorno, la convincerò in qualche modo a sposarmi. Le farò capire la giustezza della nostra unione. 

Conquisterò il suo cuore anche se è l'ultima cosa che faccio.

Senza voltarsi, si diresse verso i suoi uomini in attesa. In sella al suo cavallo, diede l'ordine di partire. 

Davanti a sé, l'ignoto. Dietro di lui, l'unica donna che avrebbe mai potuto amare.

#
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Dalla piccola finestra vicino alla porta, Keevah piangeva guardando Lachlan allontanarsi. 

Per quanto desiderasse sinceramente essere sua moglie, sapeva che quello non era il futuro di lui, né il suo. Ora che sarebbe diventato capo provvisorio di un clan, aveva bisogno di una donna il cui passato non sarebbe tornato a perseguitare nessuno dei due. Una donna senza tutti i suoi segreti, segreti che avrebbero potuto rovinare molte vite. Segreti che non avrebbe mai potuto rivelare a nessuno. Segreti che doveva portarsi nella tomba.

Credeva fermamente che un matrimonio, qualsiasi matrimonio, dovesse basarsi su una base di sincerità e onestà. No, Lachlan era un brav'uomo e meritava entrambe le cose e anche di più. E l'onestà, il rivelare segreti a lungo sepolti, non era qualcosa che lei poteva dargli. Tutto il resto, l'amore, l'adorazione, il rispetto, sì, quelle cose poteva darle. Ma se non fosse stata completamente onesta, tutte quelle cose che poteva dargli sarebbero state contaminate. 

Non le era stato permesso di trascorrere il resto della giornata in preda al dolore. Meno di un'ora dopo la partenza di Lachlan, una delle cameriere di cucina bussò alla sua porta. 

"Aeschene vi ha mandato a chiamare", disse la ragazza.

Keevah notò le guance profondamente rosse della giovane donna. Vedete? Questa è la prova di cui hai bisogno per capire che hai preso la decisione giusta. Se una sguattera non può parlare con te senza vergogna o imbarazzo, come puoi aspettarti di essere la moglie di un signore? Anzi, non porteresti altro che un enorme imbarazzo a tuo marito.

Keevah disse alla ragazza dai capelli castani che sarebbe arrivata subito. La povera ragazza si allontanò di corsa, temendo, suppose Keevah, che se si fosse attardata troppo alla sua porta, la sua reputazione macchiata avrebbe potuto in qualche modo contagiarla.

Dopo essersi lavata il viso, prese il mantello, si dipinse un'espressione di indifferenza e si diresse a vedere di cosa avesse bisogno Aeschene. Nel frattempo, con il cuore che le si spezzava a ogni battito, fece finta che tutto andasse bene nel suo mondo. 

#
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La finta indifferenza di Keevah svanì nel momento in cui vide Aeschene. La sua amica era nella sala delle riunioni, seduta accanto al fuoco, con una morbida coperta sulle ginocchia. Due cose la fecero piangere. Vedere l'espressione di pura soddisfazione sul volto di Aeschene e il suo ventre che cresceva. Tra tre mesi, Aeschene avrebbe tenuto tra le braccia il suo primo figlio, allattandolo al seno. 

L'appagamento, la maternità e la consapevolezza che al di sopra delle scale c'era un uomo che amava Aeschene più della sua stessa vita erano simboli di tutte le cose che Keevah non avrebbe mai avuto. 

Fino alla proposta di Lachlan di quella mattina, Keevah si era rassegnata a sapere che non avrebbe mai vissuto nessuno di quei bellissimi momenti della vita. Per anni si era convinta di essere felice e soddisfatta. 

Ma il suo cuore, il suo cuore in frantumi, alla fine disse la verità e fu troppo. Corse da Aeschene e crollò ai suoi piedi. 

"Keevah? Sei tu?" Chiese Aeschene, allungando una mano per accarezzarle la testa. La povera donna era quasi completamente cieca. Keevah non si era annunciata quando era corsa da lei.

Lei annuì con la testa e singhiozzò un "sì".

"Che diavolo succede?" Chiese Aeschene, la cui voce si tingeva di un misto di confusione e preoccupazione.

Tra lacrime e singhiozzi occasionali, Keevah descrisse il suo precedente scambio con Lachlan e la proposta di lui.

"Oh! Perché dovresti piangere, Keevah? È una notizia meravigliosa".

"No", disse Keevah, soffocando un singhiozzo. "Non posso sposarlo".

"Non lo ami?"

"Dio mi è testimone, lo amo", disse mentre si asciugava le lacrime con la punta delle dita. "Più di ogni altra cosa, lo amo".

"Allora perché non puoi sposarlo?".

La donna aveva dimenticato tutto ciò che sapeva su Keevah?

"Sai perché, Aeschene. Lachlan merita molto di più di una vecchia puttana come moglie".

Aeschene respinse la sua argomentazione nella sua interezza. "Bah! Se a Lachlan non interessa, perché dovrebbe interessare a voi?".

Keevah deglutì a fatica prima di rispondere. "Perché se un giorno ci imbattessimo in un uomo del mio passato? Non voglio essere sposata con qualcuno che potrebbe pensare continuamente se mia moglie gli ha scaldato il letto".

"Dubito fortemente che Lachlan possa pensare una cosa del genere".

"Ma potrebbe. E non credi che i Chisolms non sarebbero così clementi come te?". Lei scosse la testa e chiuse forte gli occhi. "No, Aeschene, non trascinerò nella vergogna Lachlan. E non voglio che difenda costantemente il mio onore".

Aeschene allungò la mano e posò un palmo caldo sulla guancia di Keevah. "Penso che basterebbe che avesse bisogno di farlo una volta sola e il bisogno non si presenterebbe mai più".

Pur apprezzando la positività e la lealtà di Aeschene, pensava che entrambe fossero mal concepite e mal riposte. Semplicemente non riusciva a capire, perché non aveva vissuto il tipo di vita che aveva avuto Keevah.

"Vieni ora, e asciuga le tue lacrime", disse Aeschene mentre estraeva un pezzo di lino dalla manica del suo vestito blu e glielo porgeva. 

"Ora, so che non vedi l'opportunità di sposare Lachlan...".

"Non vedo l'opportunità di sposare un uomo qualsiasi", interviene Keevah. 

"Sia come sia", disse Aeschene, ignorandola del tutto. "Sei una brava donna, Keevah. Sarò anche cieca, ma persino io riesco a vedere l'eccellenza del matrimonio con Lachlan. Saresti una buona moglie, su questo non ho dubbi".

Quando Keevah cominciò a sostenere il contrario, Aeschene non volle saperne. "Dimmi, Keevah. Per quanto tempo pensi di punirti per le decisioni che hai preso in passato?".

"Non sono..."

"Sì, è così. Ti stai punendo per il tuo passato e ti rifiuti di pensare al tuo futuro. Un futuro che potrebbe essere pieno di così tanto amore e felicità da sembrare troppo incredibile".

"Aeschene, so che stai cercando di aiutare...".

Aeschene schioccò la lingua e scosse la testa. "Allora stai mentendo quando dici di amarlo più di ogni altra cosa".

Sbigottita dall'accusa, Keevah si mise a sedere dritta come una freccia. "Ma io lo amo!"

"No. Se l'avessi amato davvero e se avessi davvero apprezzato la tua amicizia con lui, avresti detto 'sì' e saresti stata davanti al sacerdote. Saresti diventata sua moglie e compagna. Invece, hai nascosto la testa per la vergogna, punendoti per il tuo passato. Hai mandato Lachlan a vivere il resto dei suoi giorni da solo, mentre cerca di tenere sotto controllo i Chisolm e di preparare un futuro per mio figlio".

Le sue parole facevano male, ma non le rendevano meno vere. Keevah non ci aveva pensato in questi termini. "Ma troverà una moglie. Una donna migliore di me", cercò di argomentare. 

"No", disse con fermezza Aeschene. "Se so qualcosa di Lachlan, non si sposerà mai. Passerà tutto il resto dei suoi giorni ad aspettare te".

Il pensiero che Lachlan vivesse il resto della sua vita senza nessuno da amare o da cui essere amato la faceva sentire come un calcio nello stomaco. 

"Vuoi almeno considerare ciò che ho detto?". Chiese Aeschene con un sopracciglio alzato.

Keevah inghiottì altre lacrime. "Posso assicurarti che non penserò ad altro".

#
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Con la promessa fatta, Aeschene spostò la discussione sul motivo per cui aveva mandato a chiamare Keevah. "Ora che Marisse è sposata, non avrà più il tempo di aiutarmi". Marisse era stata la sua compagna costante per diversi anni; gli occhi di Aeschene sul resto del mondo.

Keevah prese la sedia di fronte all'amica, assorbendo il calore del focolare. Ascoltava solo a metà, perché la sua mente era ancora rivolta a Lachlan. 
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